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Premessa

La comunicazione è il sistema costitutivo di ogni società.

La comunicazione è la prima attività della vita di ognuno di noi.

Ne siamo consapevoli ? 

La comunicazione limpida e trasparente è un mito. 

I messaggi sono spesso ambivalenti, il ricettore seleziona i dati ma i veri significati sono spesso nascosti.

Come fare in educazione e in formazione?
I territori della comunicazione

La comunicazione ci circonda. Essa è dapertutto, nelle nostre case, con la televisione, il libro, è ben presente a scuola, come nell'impresa, nel mondo politico e nel mondo sociale. 

Se la comunicazione è co-estensiva alle nostre forme di vita, se vivere è comunicare, come dice Bateson, diventa necessario conoscere i diversi registri della comunicazione per poter avere una comunicazione efficace con il mondo attorno a noi.
La comunicazione non verbale

Se osserviamo le persone, vediamo che la maggior parte di esse è attenta ai linguaggi non verbali degli animali o dei bambini molto piccoli. Ambedue questi soggetti richiedono una attenzione e un ascolto attento per poter cogliere i significati dei messaggi espressi con i loro suoni e i loro movimenti. Al principio infatti vi è la materia e il corpo con la propria sensibilità. In ogni tipo di conversazione in presenza, sono sempre i corpi che si sentono, che si percepiscono prima delle parole e dei pensieri, spesso lanciando messaggi inconsci e primari nascosti sotto i messaggi secondari della comunicazione codificata e mediatizzata

Non dobbiamo pensare che gli indizi e i segnali non verbali siano segni arcaici o temporanei. Molti di questi segni continuano a governare la nostra vita sia in quanto attori che in quanto ascoltatori. Ed è con lo stesso criterio che la comunicazione di massa ci influenza. Sullo stesso registro vi sono: la pubblicità, la maggior parte delle immagini, le opere d'arte, le comunicazioni mediatiche ed urbane e le influenze che circolano nelle relazioni interpersonali.
La comunicazione domestica

Pensiamo alla nostra casa. I nostri spazi domestici sono strutturati in modo aperto o chiuso a seconda dei nostri sentimenti e dei nostri sistemi comunicativi. Con i nostri oggetti nascosti o in bella vista comunichiamo qualcosa a noi stessi, ai nostri familiari e a chi ci frequenta. Una classificazione dei nostri segni e dei nostri segnali ci rivela una prima mappa del nostro sistema comunicativo. La presenza di certi apparecchi piuttosto di altri: il telefono e la televisione piuttosto del fax o del computer sono indici delle sfaccettature communicative e informative che governano la nostra vita. La presenza in casa delle "arti" communicative come la musica, la pittura, la letteratura, ci da altre indicazioni sul personale sistema comunicativo della nostra vita domestica.
La comunicazione a scuola

La scuola è un altro spazio comunicativo della nostra vita. In quanto anticamera di un più complesso mondo esterno, la scuola prepara le persone ad un ulteriore passaggio di livello comunicativo. Sicuramente la maggior parte delle comunicazioni sono di ordine secondario: la parola scritta sovrasta il linguaggio non verbale e i linguaggi informali, i media vengono utilizzati secondo un modello più tecnologico ed esperto. Rispetto alla comunicazione domestica, cambia anche il livello di azione. Da forme di passività e di ricezione a cui siamo o scegliamo di essere sottoposti nella vita domestica, si passa a forme di attività, di uso e di strumentazione, di ragionamento, di argomentazione e di critica comunicativa. L'utente diventa più esperto, più manipolatore e influenzatore nei confronti degli altri. La scuola diventa in questo senso, una grande palestra formativa a livello della comunicazione e dell'informazione.
La comunicazione nel lavoro

Il mondo del lavoro e della produzione si trova oggi infiltrato e condotto da un iperattività comunicazionale. Ogni impresa, oltre alla produzione, ha la necessità di produrre e negoziare relazioni necessarie al suo sviluppo se non alla sua sopravvivenza. Questo suppone due condizioni: una interna ed una esterna. All'interno, vi è la necessità di stabilire relazioni di potere non gerarchiche e che facciano posto alla negoziazione: ovvero alla creazione di un'immagine positiva del proprio ambiente. Per l'esterno si rende necessario costruire motivazioni, efficienza ed innovazione attraverso la pubblicità e la tecnologia. La cultura comunicativa ha sostituito alcuni archetipi e alcuni principi della società e dello statuto tradizionale. L'autorità, la trascendenza, i valori, le credenze, sembrano lasciare il posto alle seduzioni e alle manipolazioni comunicative. Lo stesso vale per la politica. Il rapporto tra il pubblico e il suo leader non è come si fa a confrontare un programma con un altro, ma come far alzare il sondaggio a favore dell'uno o dell'altro dei candidati.
Verso una formazione comunicazionale?

Gli aspetti della comunicazione sembrano dunque risiedere in una sfera di globalizzazione della produzione e dei rapporti. Si tratta quindi di conoscere e di distinguere ciò che si mondializza rapidamente come gli scambi monetari, i contenuti delle grandi multinazionali, l'informazione, il turismo e la standardizzazione scientifica e tecnica rispetto alle produzioni individuali. Ma resiste ancora qualcosa relativo al soggetto, al suo micromondo e alle sue appartenenze? Ma certamente! L'individuo non deve cercare solo il che cosa rimanga del proprio controllo e dominio ma come si relazionano il micro e il macro. L'educazione e la formazione hanno il compito di far riconoscere dunque ciò che ogni soggetto ha in comune con il mondo e ciò che si regola ancora sulla propria azione diretta e soggettiva. 

Una formazione comunicativa sembra complessa da assumere perché come minimo si dovrà situare su diversi linguaggi e su una semiologia che si situa tra il micro e il macro. Non si può più ragionare in ambito comunicativo con i soli modelli tradizionali che interloquiscono sulla sostanza o sui principi ma si tratta di affrontare un sapere complesso che interagisce con la cibernetica, con la psicologia, con la filosofia, con la sociologia, con la pedagogia, con la tecnologia. Un primo passo sembra essere quello di imparare a pensare non più per forme o per strumenti, ma per relazioni, fenomeni, linguaggi, processi, che vanno correlati continuamente nella loro storicità e nella loro oggettivazione.
La posta in gioco della comunicazione

Secondo Edgar Morin 

si comunica per informare e per informarsi; 

per conoscere e per conoscersi; 

per spiegare e per spiegarsi; 

per comprendere e per comprendersi…
Vanno sottolineati a questo proposito alcuni aspetti:

a) Al primo livello si situa il rapporto tra informazione e conoscenza. L'informazione può essere concepita come un'unità discreta. Essa si carica di senso solo se integrata in una conoscenza che l'organizza. Una pioggia continua di informazioni inonda l'interlocutore senza che questi sia capace di organizzarle, dunque di conoscere. La conoscenza è ciò che permette di situare l'informazione di contestualizzarla di globalizzarla cioè di inserirla in un insieme. Lo stesso vale quando l'informazione è troppo ben strutturata. Il proprio dell'informazione è di apportare elementi decisivi, di sorprenderci. Una teoria resiste alla sorpresa, non si presenta flessibile a cogliere il dato che la contraddice. Così la conoscenza è l'organizzazione non soltanto delle informazioni ma anche dei dati cognitivi , ovvero ciò che situa, contestualizza, globalizza l'informazione e un certo numero di dati antecedenti, conosciuti…capaci di chiarire e di integrare. 

Una seconda funzione importante che porta alla conoscenza è la spiegazione. Spiegare è ricorrere a dei determinismi, a delle causalità, a delle finalità. E' utilizzare nel percorso di conoscenza tutti i mezzi logici ed empirici procedendo per induzione, deduzione…Spiegare è un processo concatenato molto difficile che bisogna situare nel tempo, nella storia, in un quadro dinamico. Spiegare tuttavia non è sufficiente per conoscere, manca la trama sulla quale poggia la spiegazione, ovvero la com-prensione.

Com-prendere introduce la dimensione soggettiva nella conoscenza e nella spiegazione. Per capire bisognererebbe fare riferimento alla distinzione tra spiegare e comprendere. Spiegare si caratterizza per l'accento sul livello "oggettivo" dei dati e comprendere ha la necessità di ricorrere al processo di empatia nei fatti, dunque ad un processo soggettivo. Spiegare permette la conoscenza di un fatto umano in quanto oggetto. Comprendere permette di conoscere un soggetto in quanto soggetto. Se si incontra una giovane in lacrime, si può imparare obiettivamente quel fenomeno analizzando il liquido lacrimale. Si otterranno sicuramente elementi preziosi di conoscenza sulla componente chimica e sul grado di salinità delle lacrime. Però questo non mi permetterà di capire ciò che vuol dire e il valore di quel pianto. Nel processo di com-prensione l'altro diventa automaticamente per il soggetto un altro-io. La conoscenza diventa possibile solo se introduco la conoscenza di me nella conoscenza dell'altro. Un tale strumento di conoscenza è sogetto ad errori e a malintesi. D'altronde tutto nella comunicazione comporta il rischio dell'errore. Spiegazione e comprensione sono ambedue presenti in ogni unità informativa o comunicativa che sia. Comprendere svela la falsità epistemica di un discorso quantitativo puro rispetto alla sua valenza qualitativa.

Si tratta ora di precisare alcune difficoltà che si incontrano nell'attività di queste tre strategie.

Nel caso dell'informazione il problema fondamentale concerne gli errori involontari o provocati. Vi è sempre un "rumore", una perturbazione che impedisce la comunicazione. Conoscere gli errori di ascolto e di formulazione permette una prima padronanza del sistema. 

Per ciò che concerne la conoscenza vi è un problema più difficile. Esso si pone a livello dei paradigmi, ovvero delle strutture di pensiero che governano il nostro modo di conoscere. Ad esempio una struttura di pensiero determinista nell'analisi di un fatto umano, rigetterà tutto ciò che sembra aleatorio. Una struttura atomista tenderà a percepire dati, fatti isolati, localizzazioni gerarchiche fra le cose. Tali strutture sono disgiuntive e riduzioniste, separano invece di unire, spiegano un insieme organizzato a partire da un elemento semplice che lo costituisce. 

Il problema per ciò che riguarda la comprensione è accedere ai paradigmi che ci governano e che governano le comunicazioni altrui. Essi sono ciò che Marujama chiama i paesaggi mentali, che spesso nemmeno dentro di noi riescono a comunicare, perché costituiti da unità discrete e non continue. 

E quando noi fossimo capaci di cogliere i nostri e gli altrui paesaggi cosa arriveremmo a comprendere? Noi arriveremmo a comprendere l'incomprensione. E questo è capitale! Noi arriveremmo a comprendere ciò che si svolge abitudinariamente nella comunicazione: i malintesi, le difficoltà, la sordità, la cattiva volontà, l'idiozia. Noi potremmmo arrivare a comprendere coloro che non comprendono e forse anche perché non riescono a farlo. In questo modo noi eviteremo in parte di essere governati da strutture di pensiero di cui siamo totalmente incoscienti e potremmo arrivare a sviluppare un meta-punto -di-vista. 

Per concludere sottolineiamo i due principali ostacoli che fanno scudo alla comprensione umana:

· Il primo è l'incomprensione che regna a riguardo di sé stessi. Gli inglesi la chiamano self deception cioè l'inganno, la menzogna che sottende molti dei nostri pensieri comunicativi. E' un processo che funziona senza fermarsi. Vi è tutta una parte di noi stessi che ci mente, che ci tradisce, che ci angustia. Questa auto-mistificazione permanente si verifica ogni volta che ci si ricorda di qualcosa di non chiaro, di estraneo. Questo processo l'utilizziamo non solo nei nostri confronti ma anche nei confronti degli altri. 

· La seconda difficoltà nella comprensione dell'altro è la tendenza a ridurlo ad uno stereotipo a rinchiuderlo in una immagine fissa, a categorizzarlo . In questo senso si tende a ignorare la dimensione fondamentale che è la multipotenzialità, la multipersonalità dell'essere umano. Ridurre l'altro ad un episodio, ad un sol tratto per definirlo in una generalizzazione, installa una vera incomprensione.

Queste sono le derive peggiori all'interno della comunicazione. Noi sappiamo bene e razionalmente che per comunicare è necessario arrivare alla comprensione, ma sappiamo anche che essa non è sufficiente. Tutti questi modi di comunicazione, ftrammentari, confusi, contradditori vanno messi in sinergia Tutto ciò: informazione, idee, valori, miti, spiegazioni, devono venire assemblati e resi complementari in modo da sviluppare piani di ascolto, di aiuto e di identità. E questo rimanda al secondo livello del processo di comunicazione che comprende l'organizzazione comunicativa sistemica e di rete di cui siamo partecipi personalmente e professionalmente. 
Su questo aspetto si giocano le tecniche e le strategie comunicative che si rende necessario conoscere in un sistema formativo in quanto attori e partecipanti ad un processo di formazione e in quanto formatori stessi.

